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Quando il cinema racconta bugie sulla storia

Dal nostro lettore speciale
Rino Di Stefano

di Roberto Cassinelli*

Unodeicolleghipiùsimpati-
ci che ho conosciuto allaCamera
èGiancarlo Mazzuca, già diretto-
redelRestodelCarlinoedelGior-
no e responsabile dell'economia
alGiornale.Mazzucasembrauna
personabonariaeaffabileche,di
fronte a un piatto di cappelletti
(lui è romagnolo), cedesemprea
piùmiti consigli. Poi leggi il libro
«IFaraoni» (Piemmeeditore), che
hascrittoconAldoForbice,ilcon-
duttore della famosa rubrica ra-
diofonica «Zapping», e scopri un
altropersonaggio:uncanedatar-
tufochenonmollamail'ossoedè
prontoadenunciaretuttelemaga-
gnediun'Italiachenonva.SeStel-
la e Rizzo hanno soprattutto pre-
sodimira,nellorofortunatissimo
libro, la casta romana,Mazzuca e
Forbicehannospostato il tirode-
nunciandoletantecastecheciso-
no in Italia. C'è la casta dei consi-
glieriregionalicheprendonopre-
bendeanchedadefunti (inVene-
to) e organizzano viaggi pagati
con la scusa di riscoprire antiche
civiltà scomparse (Liguria). C'è la
castadegliamministratoriprovin-
ciali chesopravvive,nonostante i
costi (16miliardidieurol'anno)e
nonostante laquasi inutilitàdelle
lorofunzioni(orasioccupanoso-
lodiviabilità,diediliziascolastica
e di piani regolatori). C'è la casta
dei baroni universitari che conti-
nua a prosperare all'insegna del
«crescete emoltiplicatevi» (un so-
loesempio:inItaliasonostaticre-
ati 37 corsi di laurea con un solo
iscritto). C'è la casta del cinema e
del teatro, con spettacoli medio-

cri che, come idrovore, continua-
no ad assorbire contributi statali.
C'è la casta delle associazioni dei
consumatori. Che sono talvolta
fantomatichee si arrogano, spes-
so e volentieri, servizi e compiti
che potrebbero essere svolti più
efficacemente dagli uffici legali.
C'è la casta dei giornali di partito,
pseudo-tali (e ce ne sono alcuni
che gridano vendetta...) che rice-
vonoaiutidellostatoanchequan-
do sono semi-clandestini. C'è la
castadeigiudicideiTarche,oltre
ai normali stipendi, percepisco-
noprincipeschicompensi(anche
di milioni di euro) per arbitrati di

pocorilievo.C'èlacastadeisinda-
calistichepercepisconofiordisti-
pendiper fareunaltro lavorocon
uncosto complessivoper il siste-
ma-Paese (tra distacchi sindacali
e altro) di almeno due miliardi di
eurol'anno:comenonapprovare
la crociata del ministro Brunetta
checercafinalmentedimetteror-
dine?

In tutta la miriade di faraoni e
faraoncini,MazzucaeForbice in-
dossano volentieri i panni dei fu-
stigatori e lanciano il loro «j'accu-
se»: sarà la volta buona per cam-
biare finalmentequalcosa?

*deputato del Pdl

Q
uante volte vi è capitato, mentre
guardavateunfilmdiambientazio-
ne storica, di domandarvi se i fatti
di cui parlava quella pellicola si

eranosvoltiproprio inquelmodo?D'accor-
do, non tutti hanno le conoscenze specifi-
che per poter giudicare un fatto storico per
quellocheèstato.Maassistereadunospet-
tacolo la cui tramaèpalesemente fuorvian-
te,senonaddirittura intenzionalmentemo-
dificata rispetto alla verità dei fatti, è una
cosa che urta molto. Anche perché a quel
punto diventa evidente che quel film è sta-
torealizzatocon loscopodi travisare la sto-
ria e propagandarne, invece, una versione
addomesticata per un qualche fine più o
meno recondito.

Sembra che stiamo par-
landodieccezionicinema-
tografiche, ma così non è.
È vero invece che buona
parte della filmografia di
caratterestoricoèstatavo-
lutamente addomesticata
per ragioni che vanno dal
politico all'artistico, a se-
condadeicasi.Aracconta-
re queste falsità sul gran-
deschermo, èBrunoPam-
paloni, giornalista e stu-
dioso genovese dal pro-
mettente futuro, che re-
centemente ha pubblica-
to, per le Edizioni Settimo
Sigillo, il volume «La storia
non è un film», dall'elo-
quente sottotitolo «Da Za-
pata al Vietnam: il Nove-
cento “tradito” dal grande
cinema. Miti, silenzi, bu-
gie».

L'autore ha preso come
esempi dieci film di gran-
de successo, ognuno dei
quali parla di precisi fatti
storici. Solo i fatti reali, pe-

rò, sono precisi. Non lo sono affatto, inve-
ce,quellidescritti sulloschermo.Vediamo-
ne alcuni, per cercaredi capire che cosa sia
stato volutamente cambiato nelle sceneg-
giature. Ilprimo filmchePampaloni ci pro-
poneè «VivaZapata!» del 1952, regia di Elia
Kazan,sceneggiaturadi JohnSteinbeck,at-
tore protagonista un indimenticabile Mar-
lon Brando. Un colossal dell'epoca, indub-
biamente.

Come tutti sappiamo, il nome di Zapata
oggi viene speso con sempre più frequen-
za per intendere un concetto di comuni-
smo radicale, il simbolo di una rivoluzione
fatta per renderegiustizia agli oppressi. Ed
èanchequesto ilmito cheKazane Steinbe-
ck, inquegli anni entrambinelmirinodella
Commissioneper leAttivitàAntiamericane
(Huac) presieduta dal famigerato senatore
repubblicanodelWisconsinJosephMcCar-
thy,volevanoriprodurre. Inpratica,affasci-
nati dalla figura di Emiliano Zapata e con-
trariati dal clima da caccia alle streghe che
McCarthy aveva introdotto negli Stati Uni-
ti, iduevolevanofarerisaltare ivalori socia-
lidel contadino-generale.CheZapatacom-
battesse per rendere giustizia ai peones è
un fattoaccertato.Quellochenonèassolu-
tamente vero è che la sua ribellione al go-
vernodeldittatorePorfirioDiazavesseuna
qualcheconnotazionedi lottadi classe.Za-
pata non parlò mai di abolizione della pro-
prietà privata, bensì di restituzione della
terra ai contadini affinché potessero colti-
varsela da legittimi proprietari. Si arriva al
punto che uno scrittore come Robert Mil-
ton definisce Zapata come un «borghese-
democratico, antimperialista e antifeuda-
le». L'etichettadi comunista il poveroZapa-
ta non la voleva davvero, ne è prova il fatto
che fece di tutto per far riconoscere al go-
verno americano la legittimità della sua ri-
voluzione.

Altro film, altre storture storiche. Questa
volta consideriamo «Lawrence d'Arabia»
del 1962, di David Lean, sceneggiatura di

Roberto Bolt e Michael Wilson, un cast ec-
cezionale con attori come Peter O'Toole (il
protagonista), Alec Guinness, Anthony
Quayle, Anthony Quinn, Omar Sharif. Un
filmone, nel vero senso della parola.

Come molti ricorderanno, si parla del te-
nente del Servizio Segreto britannico Ed-
ward Lawrence (1888-1935) che, ottenuta
la fiducia del principeFeisal, guida la rivol-
ta degli arabi contro i Turchi dell'impero
ottomano. Poi, una volta conquistata Da-
masco, il tenente si ritira a vitaprivata, con-
cludendolasuaesistenza inuntragico inci-
dente stradale con la sua motocicletta. In
pratica, doveva essere la biografia di
Lawrence. Ma, mentre si è abbondato col
mito, la storia è stata messa in un cassetto.
Pampaloni, infatti, ci fanotarecome ilprin-
cipeFeisalnonfosseaffattoquel leadercol-
to e illuminato che, ad un certo punto della
sua vita, ha raccolto intorno a sé tutti gli
arabi, allora divisi tra mille tribù sempre in
guerra tra loro, per combattere il comune
nemico turco. È vero invece che tanto Fei-
sal quanto suopadreHussein, si schieraro-
nocontro i turchiperché lautamentepagati
daLawrence. Convinti, quindi, «solodal fa-
scino indiscusso delle sterline inglesi». Per
la precisione, dieci milioni di sterline dell'
epoca. Una fortuna, altro che romantici-
smo.Diunitàarabasenecominceràaparla-
re solo negli anni Sessanta, con il leader
egizianoNasser. Al tempo di Lawrence, in-
vece, si parlava di interessi britannici con-
tro interessi turchi. Il tenente, insomma, fe-
ce il suo dovere di militare, ben sapendo
quali sarebbero state le conseguenze.

Nonvadooltre per non togliere al lettore
il gusto della sorpresa. E in questo libro,
tuttoda leggere,dicuriosità cenesono tan-
te.

«La storia non è un film - Da Zapata al
Vietnam: il Novecento “tradito” dal grande
cinema. Miti, silenzi, bugie» di Bruno Pam-
paloni, Edizioni Settimo Sigillo, 142 pagi-
ne, 15 Euro.
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di Emanuele Mattiello

Miècapitatoraramentediavereemozioni,
nonperchénonnesiacapace,maaveresensa-
zionichenascanodall'ascoltoodallavisionedi
qualcosa, per me, è cosa rara. Ho cercato nel
tempo di capire. Ho intuito che l'emozione è
quella sensazione che riesce a strapparti dal
quotidiano,dallanorma,dalcomuneetiporta
adestraniarti facendosalire in tequel sensodi
immedesimazionenelsentimentochetifagon-
fiaregliocchi.

EcconellepoesiediMarinellaAccinelli que-
stosiprova,saicertamentecheleggendoleSue
righe proverai quello che ha provato lei nello
scrivere. E sebbene rispecchino la Sua vita, le
Sue fasidi storia, il Suopensiero,queste strofe
toccano l'anima di chiunque approcci la lettu-
ra.

Spessolapoesiaèegoista,maLei,conquesto
dipanarsi tra se, la storia e le storiedelmondo,
l'amoreeildolore,hafatto ilmiracolodidipin-
gereconl'altruismounmondocheleappartie-
neechevuolecongioiadividereconglialtri.

Siricavadaquestolibrolatriadedeimomen-
tidivitachepossonoesserediognuno,unperi-
odo dove l'amore è parte integrante dei mo-
menti felici,ma anche, non meno importante,
diquelli infelici. Ildistacco, l'addioaldolore, la
rivincitadellacoscienza.Unasensualitàdel vi-
verecheescedaogni strofa.

Seilprimomomentolopossiamolegarealla
fasedell'adolescenza,ilsecondomomentoche
sivivenelleSuepoesieè lamaturità, Lei sicura
diséedelsuovaloreaffrontailmondo,netrac-
cia i contorni, acuisce i valori veri che legano
uomini e donne, è il trionfo della saggezza, gli
accadimentistoricisonolatraccianellaqualesi
trovanoleparoledei suoi scritti.

L'Ambiente, la guerra, le tragedie umane
mondialitoccanoilcuoreel'anima,quellesotti-
li Ife chepenetrano lamente.

Edinfine,ilconcettodellavitadell'uomo,del
corpochenonèsolo involucromacontiene in
se la spiritualità, che è elemento forte, e poi il
ciclobiologicodallanascitaallamorte.

È Lei che legge il mondo specchiandosi nei
Suoistessiocchi,manonsolo,leggerequelche
scriveMarinellaèimmergersidentroun'anima
profonda, uncuoremai stancodi donare, una
menteapertaalmondo…ècapirequelcheha
provato e che prova, la tristezza di alcuni mo-
menti, il riscatto della ragione, fino adarrivare
allaforteesempliceconsapevolezzadellapro-
pria serena forza.

Il 16maggioaReccopresso i localidellaPro
Loco,il librodipoesiediMarinellaAccinellisa-
rà presentato al pubblico dalla professoressa
Graziella Corsinovi dell'Università di Genova.
Per l'occasioneesporrano le loro tele lepittrici
GraziellaMenozzieAntonellaOrlandiniquest'
ultimahaancheautricedelquadrodicopertina
che illustra la raccoltadipoesie.
«Una vita senza tempo» Aletti editore -
Collana «Gli Emersi - Poesia» pp.68
€12.00.
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VISTO DAL VICINO DI BANCO

Il fustigatore di caste
alla Camera
è tra i più simpatici
Giancarlo Mazzuca ha scritto con Aldo
Forbice «I Faraoni». E in Italia sono tanti...

LA COPERTINA del libro di Bruno Pampaloni

Emozione
senza tempo

DEPUTATO Giancarlo Mazzuca, già responsabile dell’Economia al Giornale, è l’autore con Aldo Forbice del libro «I Faraoni»

Susanna Mariani

Dietro ogni quadro, ogni ricamo,
ognicuored'argento,dietroogniparo-
la c'è un ringraziamento. Una storia di
pericoli scampati, di guarigioni inspe-
rate, di vite accarezzate da una mano
invisibile.Una fede, chepuònonesse-
re compresa ma che merita un profon-
do rispetto.

Questo libello racchiude ogni gesto
di gratitudine verso la «Signora delle
grazie» espresso durante i secoli dagli
abitanti di Bogliasco, affacciati a un

mare che avrebbevoluto, qualchevol-
ta, portarsi via una vita inpiù. Enonce
l'ha fatta. Il Santuario di Nostra Signo-
radelleGraziecomeloconosciamoog-
gi risale al 1925, ma le sue vere origini
risalgonoal17˚ secolo:alla terribilepe-
stedel 1656,probabilmente «sbarcata»
aGenovadurantel'estate,moltiboglia-
schini scamparonoe forse proprioper
rendere grazie al cielo eressero una
piccola cappella vicino al mare. Un'al-
tra leggenda,narrataperannidallasto-
ricacustodeNiniTaverna,vuole lesor-
ti del santuario legate a una bambina

chescampòmiracolosamentealle fau-
ci del mare.

Ma è soprattutto nel corso dell'Otto-
centochegliabitantidiBogliascorivol-
sero la loro gratitudine alla Madonna,
ed è infatti a quel periodo che risalgo-
no moltissime testimonianze di devo-
zione,soprattuttodimarinai rientratia
casa sani e salvi dopo un lungo viag-
gio, ma anche gente comune guarita
damalattie, scampataa incidenti o che
è riuscita a mettere al mondo un figlio
dopo tanto sperare e pregare.

Come scrive nella prefazione Ales-

sandra Cabella (della Soprintendenza
per ibeni storici, artistici edetnoantro-
pologici della Liguria), l'autore «rico-
struisce con passione, dedizione e se-
rietà l'affresco della storia dei nostri
vecchi (dunque di noi stessi) il percor-
so di fatica e devozione tra i pericoli
del mare, i flagelli pestilenziali, l'aspe-
rità del vivere e la dolcezza del confi-
darsi...».
PierLuigiGardella, «NostraSignora
delleGrazieaBogliasco-storiaeim-
magini», Centro studi storie di ieri,
80 pagine.
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Santuario Tra mare e peste la fede dei bogliaschini
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